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V ang Deshou esprime su
bito il senso della sua ri
conoscenza a!! Italia e 

I a l l a Lega delle coopera-
the per l'azione svolta 

^ ^ ^ ™ circa dieci anni addie
tro per lare ammettere le cooperati
ve cinesi negli organismi intema
zionali. Ricorda con simpatia il so
stegno decisivo che l'allora presi
dente della Lega, Onelio Prandini 
espresse per l'ingresso dei cinesi 
nell'Alleanza intemazionale coo
perative, allora dominala dai sovie
tici e dagli scandinavi e non dimen
tica i buoni rapporti con i dirigenti 
di alcune imprese cooperative ita
liane. Yang Deshou, un signore dai 
modi affabili e distinti, ma dislacca
li, in qualità di segretario generale 
della Federazione delle cooperati
ve cinesi, è a Firenze per partecipa
re ai lavori del Comitato esecutivo 
dell'Alleanza intemazionale coo-
pcrtive, in preparazione dei ccpn 
gresso che si svolgerà a Tokio il 
prossimopttobre. ••'> • .•, -. 

Accetta volentieri di rilasciare 
una lunga intervista, nonostante la 

. stanchezza dopo gli incontri e le vi
site in Toscana. Vestito di scuro, al
l'occidentale, evita accuratamente 
ogni argomento riguardante la si 
Inazione politica in Cina, ma sugli 
aspetti della politica economica 
commerciale e sullo stato della 
cooperazione cinese è molto aper 
to. franco, spazia dagli aspetti gene 
rali ai particolari con competenza 
prontezza e precisione. Con 1 aiuto 
del signor Ron Yun. responsabile 
del Dipartimento intemazionale 
che parla un buon inglese, restiamo 
a discutere |ier oltre un'ora nell'eie 
gante salone dell Hotel de la Ville in 
via Tornabuoni a Firenze. 

Signor Yang, l'Italia segue con 
particolare interesse l'evoluzio
ne dell'economia cinese. Qual è 
attualmente la situazione nei 
principali settori? Quali sono i 
principali caratteri delle riforme 
economiche decise e at- ^ ^ 
tuate negli ulitmi anni? ™ " 

Il fatto che la popolazione 
cinese superi il miliardo di 
abitanti esercita un'in
fluenza enorme nella poli
tica economica, Le riforme 
avviale negli anni 70. basa
te sul decentramento e 
l'autonomia hano dato ri
sultati positivi e dobbiamo prose
guire su quella strada. È indispensa
bile aprire nuove opportunità eco
nomiche. migliorare ulteriormente 
il livello di vita della popolazione. . 
Abbiamo raggiunto un quinto della 
produzione mondiale nella produ
zione di acciaio, carbone, elettrici
tà. greggio, seta e beni di largo con
sumo. Gli anni 90 sono decisivi per 
consolidare e qualificare questi ri-
sullali. Le risorse interne cinesi, pur 
essendo immense, non sono suffi
cienti per ottenere in poco tempo i 
risultati proposti. Pertanto, è neces
sario introdurre nell'economia ci
nese capitali e tecnologie stranieri e 
passare così definitavamente, da 
paese in via di sviluppo a paese al
tamente sviluppato. Di conseguen
za, scienza e tecnologia sono le 
priorità dello sviluppo economico 
della Cina. 

Qual è la consistenza economica 
delia cooperazione in Cina e qual 
è il ruolo che le riforme economi
che in corso assegnano alle coo
perative? 

Per dare un'idea di cosa sia la coo
perazione in Cina, posso dire che 

' esistono 160 milioni di famiglie, 
mediamente composte da cinque 
persone, a far parte di cooperative 
nel campo del consumo e della di- ".' 
stribuzione, nell'agricoltura e nel- :~ 
l'artigianato. L'attivila economica 
delle cooperative, è stata, nel 1991, 
di 70 miliardi di dollari e oltre un 
terzo della produzione in ogni set
tore proviene dalle cooperative. La 
struttura organizzativa territoriale è 
molto semplice e comprende 
32.000 imprese primarie, 2.300 or-

' gallismo zonali e 30.000 comitati di 

Intervista a Yang Deshou, segretario delle coop cinesi ' 

Una Cina moderna? 
Capitalie 
tecnologie stranieri 
AGOSTINO BAGNATO 

Yang Deshou segretario della Federazione delle cooperative cinesi 

Il settore 
privato 
crescerà in 
quantità ed 
in qualità 
distretto. L'80% delle cooperative si 
trova nelle zone rurali. I negozi ge
stiti dalle cooperative sono 740.000 
sparsi in ogni angolo del paese, 
particolarmente nelle campagne. Il 
giro d'affari delle cooperative è im
menso e supera di dieci miliardi di 
dollari quello delle imprese statali. 
Questa enorme rete produttiva e di 
sevizio è parte integrante della so
cietà e dell'economia cinesi e nes
suno può pensare di poterne fare a 
meno. Per lo sviluppo del paese le 
cooperative hanno un ruolo insosti
tuibile. - . . - . • • • ' • 

La presenza di un settore privato 
nell'economia cinese, special
mente Dell'agricoltura e nel com
mercio, da quello che sappiamo, 

. ha contribuito allo sviluppo della 
> produzione, alla crescita econo

mica e a migliorare il livello degli 
approvvigionamenti nelle grandi 

' citta, nei piccoli centri e anche 
nelle campagne. Cosa prevedono 
le recenti misure adottate nel go
verno cinese per stimolare ulte
riormente la produzione? D set
tore privato accrescerà ulterior
mente la propria presenza? 

\jt proprietà privata è oggi • 
presente nei settori del " " " " 
commercio, dei servizi del
l'artigianato e del piccolo 
business. Il territorio agri
colo appartiene allo Stato. 
ma la gestione della terra è 
prevalentemente privata: i 
contadini hanno il diritto di 
decidere come gestire la 
terra, il tipo di produzione, come 
vendere i prodotti ricavati e gli inve
stimenti. L'industria privala è anco
ra limitata, ma il commercio dei be
ni di consumo e dei prodotti mani
fatturieri è sempre più in mano pri
vata, mentre lo Slato si è riservato il 
predominio nel commercio delle 
commodities strategiche. Il governo 
sostiene il processo di privatizzazio
ne, controllandone gli effetti sul
l'andamento dell'economia e sul 
tenore di vita della popolazione.ln 
futuro, ii settore privato, ad ogni li
vello, crescerà in quantità e in qua
lità. - --.-•>. . • . - • • 

Qual è la situazione dell'agricol
tura cinese? Le cooperative agri
cole hanno un ruolo importante 
nello sviluppo dell'economia e 
come viene esercitato? Quali so- : 
no 1 rapporti tra le cooperative e 
loStato? 

L'agricoltura costituisce la priorità 
assoluta nello sviluppo della Cina, 
pur considerando che l'autosuffici-
neza alimentare è stata raggiunta. Il 
principale obiettivo è di ottenere in 
poco tempo che il 7% della superfi
cie agricola del pianeta, rappresen
tato dalla terra cinese soddisfi le 
esigenze del 27% dell'intera popo
lazione mondiale: questo rapporto 
dimostra la complessità del proble
ma e gli sforzi del governo di farvi 
fronte. Di conseguenza per aumen
tare la produzione è stato deciso di 
estendere l'irrigazione e di introdur
re nuove tecnologie e culture; con
temporaneamente deve migliorare 
il livello dell'industria di trasforma
zione. • 

Quali sono I principali strumenti 
della politica finanziaria della 

Gli ottimi 
rapporti 
commerciali 
e finanziari 
con l'Italia 

cooperazione in Cina, nei diversi 
settori? 

Le imprese statali, private e quelle 
cooperative pagano le tasse, in ba
se al fabbisogno statale. Prestiti e 
credili sono gestiti dalle banche e 
vengono concessi in rapporto a ga
ranzie. Per quanto riguarda le coo
perative, esse sono libere di svolge
re autonomamente la propria attivi
tà e Io Stato non interferisce nella 
loro conduzione. Le cooperative 
hanno costituito un fondo di solida
rietà, gestito dalla Federazione; vie
ne impiegato per promuovere la 
cooperazione, indennizzare i danni 
arrecati ai soci da gravi disastri na
turali, per realizzare i programmi di 
sviluppo e gli obiettivi economico-
sociali stabiliti dalla Federazione. Il 
fondo di solidarietà è alimentalo 
dai contributi delle cooperative e 
rappresenta un potente strumento 
finanziario. .:, . 
. La Cina ha dimostrato un notevo

le dinamismo nel commercio In-
- temazionale, ottenendo anche 
. un saldo attivo nella bilancia 
• commerciale. Quali sono I princi
pali settori su cui punta la Cina 

per Incrementare ulteriormente 
la sua attività commerciale e qua-

: li sono I paesi maggiormente in-
' teressati? .' .•". , ; - ' > : 

Le materie prime, i prodotti agricoli, ~i 
; i macchinari e le attrezzature tenco-

fogicamente più avanzati sono alla 
base dell'interscambio commercia
le cinese. Il partner principale è il 
Giappone per affinità storico-eco- r 

nomiche; segue la Cee ed in parti
colare sono buoni i rapporti con 
Italia, Francia e Gran Bretagna. Con 
gli Usa esistono relazioni che so- T 

venie hanno carattere conflittuale. 
Lo strumento principale delle colla
borazione è la joint-venture; anche 
tra imprese cinesi e italiane sono 
state create numerose società mi
ste. Negli ultimi tempi le cooperati-
vie cinesi sono "impegnate nel com
mercio intemazionale e vogliono 
sviluppare questa attività. \----;. : . 

Quali sono, a suo parere, le pro
spettive di collaborazione econo
mica e commerciale tra l'Italia e 
laCIna? ; ^ v , • v 

Da molto tempo esistono buoni 
rapporti economici e commerciali 
Ira i due paesi che, alla luce del re-. 
ciproco impegno politico e dell'in
teresse economico, possono ulte
riormente svilupparsi. I settori che 
interessano maggiormente !a parte 
cinese sono la lavorazione delle 

. pelli. la trasformazione delle carni, 
la produzione di ceramica, la forni
tura di macchine utensili e di attrez
zature meccaniche, la catena del 
freddo e i frigoriferi industriali, la 
produzione di macchine e attrezza
ture agricole. Gli strumenti della 
collaborazione sono quelli tradizio
nali di trading, le joint-venture e al
tre forme da stradiate. Anche i fi
nanziamenti delle istituzioni inter
nazionali, come la Banca Mondia- . 
le possono essere utilizzati, oltre 
alle linee di credito dell'accordo bi
laterale italo-cinese. -..-•_ 7. -'.i 

Le trattative Gatt vanno a rilento 
e sono complicate dal protezioni
smo agricolo. Cosa si attende la 
Cina dalla liberalizzazione degli 
scambi e dalla eventuale parteci
pazione all'accordo? *,s-, 

La rapida crescita dell'economia ci
nese avviene sotto il controllo del 
governo e guarda alla liberalizza
zione del commercio mondiale co
me un fatto positivo. L'ingresso del
la Cina nel Gatt sarà senz'altro un 
vantaggio, sia per partecipare alla 
definizione dele regole del gioco, 
sia per sfruttare ogni opportunità. 
Noi siamo pronti a operare nell'e
conomia di mercato e la liberaliz
zazione degli scambi non può che 

' aiutarci. ••;.• -• :• . ' :•-••'., , : . 

- Le cooperative cinesi sono anche 
:••• impegnate nel commercio inter-
.:•;- nazionale. Quali sono I principali 

problemi di oggi ed I progetti di 
•'}• sviluppo? ' - -•lC--'":.-'-'-

Le cooperative sono impegnale at
tivamente nel commercio intema-

' zionale ed i programmi di sviluppo 
' della ••' Federazione prevedono 

un'ulteriore crescila di attività in 
questo campo. Siamo pronti a in
contrarci con nuovi partner per av
viare una collaborazione economi
ca, commerciale e anche imprendi
toriale nei principali settori di un re
ciproco interesse. Le priorità vanno 

: dall'agricoltura alle infrastrutture, 
, dalle macchine utensili alla catena • 

del freddo. Anche con l'Italia ab-
, biamo avviato delle attività dirette. 

,; Un'ultima domanda, signor Yang 
- Deshou: come giudica Te relazio

ni tra la Federazione cinese delle : 
cooperative e la Lega delle coo
perative? Ritiene che sia possibi
le sviluppare, nell'ambito delle : 
relazioni bilaterali tra 1 rispettivi 
Paeri, anche la collaborazione 

- economica e commerciale? . : 

I rapporti generali tra la Federazio
ne e la Lega sono buoni, ma possia
mo lavorare per migliorarli e so
prattutto per stabilire proficue rela
zioni economico-commerciali. L'I
talia è forte nei settori che servono ; 

allo sviluppo della Cina e di conse
guenza a quello delle cooperative. 
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In quaranta anni l'agricoltura ha subii 
enormi trasformazioni: la mano d'opera è 

"̂  :,;.-:;;/•,.',,,,: -.-.. -.,:,-:•, —,, ',,;,. _ ., . , - - da 42%'del totale Ml'atóale 10%; una volta 
l'agricoltore nutriva 5 persone, oggi ben 25. intervista al presidente della Cohfcbltivatori, Av 

~ Imperativo categorico 
dalla protezione 
alla competizione 

M
ercato unico del 1933, 
liberalizzazione degli 
scambi a livello mon
diale, fine della prote-
zione e passaggio alla 

' " • • • , " competizione a livello 
Cee, grandi trasformazioni politi
che, istituzionali, economiche, so
ciali in Italia, in Europa e nel mon
do. Molto del futuro del pianeta si 
giocherà su come verranno tradotte 
in pratica e gestite le politiche lega
le a queste sfide anche da parte del 
settore agricolo. In quarantanni l'a
gricoltura italiana ha subito profon
de modificazioni: la forza-lavoro è 
passata dal 42% del totale all'attua
le 9-10%. In linea, quindi, non solo 
con gli altri paesi europei, ma an
che extraeuropei. Mentre ieri un 
agricoltore nutriva 5 italiani, oggi ne 
nutre 25; se prima per produrre si 
coltivavano 26 milioni di ettari, oggi 
se ne coltivano 16. Chimica, mec
canizzazione, innovazione biotec-. 
nologica hanno permesso di pro
durre sempre di più e meglio, an
che in Italia. Uno studio di Nomi-
sma sostiene che, grazie alle inno
vazioni tecnologiche introdotte nel
l'agricoltura italiana, c'è slato in 
questo settore un aumento di pro
duttività superiore, per esempio, al 
settore auto. '':{ • 

La recessione intema e intema
zionale, una ripresa dell'economia 
che tarda a far sentire i suoi segnali, 
chiusure e ridimensionamenti delle 
attività produttive, aumento della 
cassa integrazione, saldi commer
ciali negativi, investimenti in calo. 
ristagno produttivo, domanda inter
na ed estera in diminuzione: questa 
la situazione economica generale, 
che al massimo può preludere a 
una tenuta, con cui anche l'agricol
tura deve fare i conti. In particolare, 
per quanto riguarda l'agricoltura è 
venuto meno a livello comunitario 
il modello produttivistico legato in : 
passato a una situazione strutturale 
e congiunturale cui si è risposto con 
politiche di stabilizzazione (quote 
alla produzione, tasse di correspon
sabilità, plafond agroindustriali). 
La riduzione della produzione e fa 
protezione hanno però comportato 
una stasi nel mondo delle imprese 
e una depressione dei bilanci agri
coli. Giuseppe Avolio, presidente 
della Confcoltivatori, illustra per , 
Spazioimpresa i problemi dell'agri
coltura italiana in vista del 2000 e 
come si intende lavorare per supe
rarli, temi al centro del dibattito del 
prossimo congresso dell'organizza
zione che si terrà a Roma dal 25 al 
27 giugno prossimi. 
. Qual è la attuazione dell'agricol-

• tura italiana e come si colloca bel 
'' contesto Internazionale? 
Nel complesso i risultati dello scor
so anno non possono considerarsi 
del tutto negativi. La produzione è 

PATRICIA VASCONI 

Giuseppe 
Avolio, 
presidente 
della 
Confcoltivatori 

infatti cresciuta in volume 
del 42% recuperando per ^ ^ 
metà la perdita del 1990. Il 
contributo più importante 
è stato fornito dalle produ
zioni legnose ( + 19%), 
mentre le produzioni erba
cee e la zootecnia sono ri
maste sugli stessi livelli del
l'anno precedente. A ciò si 
è accompagnato un aumento dei 
prezzi all'origine del 5,2% che ha 
permesso, dopo tanti anni, di com
pensare in parte gli effetti dell'infla
zione. Ancora una volta, nello scor
so anno, l'aumento dei prezzi rice
vuti dagli agricoltori è stato inferiore 
a quello fatto registrare dall'insieme 
del sistema , economico ' ( + 
6A,2%). Tutto questo, però, non ha 
influito sui redditi agricoli in modo 
tale da riattivare il processo di 
espansione degli investimenti. L'at
tuale situazione produttiva si pre
senta priva di elementi negativi, an
che se il livello dei prezzi vive una 
fase di stanca. Su tutto pesa la deci- : 
sione della Commissione Cee di : 
congelamento dei prezzi, il cui im
patto sui redditi potrà essere negati-. 
vo anche in relazione alla crisi eco
nomica italiana. Vorrei sfatare un 
trito e falso luogo comune, e cioè 
che l'agricoltura italiana è incapace 
di fare alcunché e non vale niente. 
Siamo ai primi posti nel mondo: uti
lizziamo ii 13% del territorio, for- ; 

nendo il 24% dei prodotti vegetali e 
il 16% di quelli zootecnici, e di più 
non sarebbe possibile per le quote 
di produzione. L'agricoltura, inol
tre, ha obiettivi ambiziosi e ha pun-
tato su carte vincenti: qualità e tipi
cità delle produzioni. Un altro ele
mento importante è la diversifica
zione: in dieci anni, per esempio, ' 

L'obbligo 
è diversificare 
e mettere 
al primo posto 
la qualità 
siamo diventati i primi produttori 
mondiali di actinidia, meglio nota 
con il fantasioso nome di kiwi. 

Che cosa propone per superare 
le attuali difficolti anche in rela
zione alle politiche comunitarie? 

Le moderne imprese agricole, fon
dale su professionalità e spirito di 
intraprendenza, devono essere 
orientate alla specializzazione e al
la qualità delle produzioni in un 
rapporto più stretto con il mercato 
che pone l'esigenza di concentrare 
l'offerta per spuntare un prezzo più 
alto e conseguentemente garantirsi 
un giusto reddito. Vanno quindi ri
lanciate te associazioni di prodotto, 
nate per autoregolamentare la pro
duzione e concentrare l'offerta. 
Contemporaneamente, per evitare 
cadute settoriali, vanno rilanciate le 
organizzazioni professionali. La po

litica agricola comunitaria, orienta
ta inizialmente a raggiungere in 
tempi brevi l'autosufficienza in 
campo alimentare, era informala a 
tre principi: garanzia di prezzo, soli
darietà fra i paesi aderenti, prefe
renza ai prodotti interni rispetto agli 
esteri. Oggi si è giunti a una situa
zione di eccedenza, e occorre vara
re una nuova normativa informata 
ai principi del riequilibrio produtti
vo tra i diversi comparti, che è zoo
tecnico a livello continentale e orto
frutticolo a quello mediterraneo, a 
un riequilibno quindi tra Nord e 
Sud Europa, che non deve essere 
un mercato di sbocco dei prodotti 
del Nord. Va poi rovesciala l'attuale 
situazione di bilancio per cui l'80% 

, dei fondi se ne va in spese e il 20% 
arriva ai produttori. ••-• 

Dalla protezione alla competizio
ne. Una parola d'ordine, una sor
la di imperativo categorico. Ma ci 
si può arrivare? 

Per gli agricoltori l'obbligo è diversi
ficare, mettere al primo posto la 
qualità, diminuire i costi: cose che 
si stanno già facendo. Per le istitu
zioni è prioritario attuare una politi
ca fiscale più equa, e la creazione 
di strutture di servizio più aderenti 
alle necessità degli agricoltori. Per 
le organizzazioni professionali ci 
deve essere l'impegno a offrire ser
vizi più efficienti e tempestivi per 
permettere alle imprese di restare al 
meglio sul mercato: insomma, le 
associazioni devono fare meno 
propaganda e più servizi. La libera
lizzazione degli scambi dovrà esse
re attuata gradualmente facendo 
poi attenzione ad alcuni pericoli, 
come l'accentuazione settorialisti-
ca di alcune produzioni agricole. 

Una delle proposte politiche del
la Confcoltivatori è quella dell'u
niti delle associazioni di catego
ria. A che punto si è arrivati? 

Non proponiamo certo un semplice 
embrossons-nous (un abbraccio): 
il primo passo è la costituzione di 
un comitato d'intesa fra le tre con
federazioni agricole più rappresen
tative per l'individuazione di due o 
tre punti di proposta comune. Suc-

cessivamente si doi 
. alla costituzione di u 
'.' per l'erborazione c< 
: si, valutazioni, propi 
* quindi divisioni per ; 

definitiva costituzioi 
organizzazione prò 

; comitato d'intesa, [ 
accordo di massime 

j denti. È chiaro che < 
I stituzionediun'unic 
i ne darebbe maggio 
' coltura, consentireb! 

porti con il mondo 
:- dei servizi e garantir 

autorevolezza nei i 
istituzioni nazionali ( 
: Uno dei ponti deb 

tura è costituito 
alla separatezza i 
posizione e non 
le tre organizzaz 
nall... 

Le questioni ideolot 
viso in passato, ma 
zione agricola e 
professionali devonc 
più stretti, ci deve es 

^ do organico come a' 
; in lutti gli altri paesi 
che in Italia bisogni 
questa strada, comir 

" sotto il controllo 
" dell'Agricoltura le « 
cole. 

La vicenda Feden 
gnato U mondo a 
tutti I problemi 
soia... 

È passato oltre un ; 
missariamento, ma 
emerge alcun disegr 
un eventuale nuovo 
zionale e soprattutti 
agrari provinciali. L 
del ministro è stato e 
istitutiva del 1948 n 
modificata e si è sei 
una soluzione succe 
mai arrivata. In effett 
non è mai stata un: 
di servizio per lutto 
colo, in quanto per 
monizzata da Coldii 

: coltura, ha bloccato 
nuovi soci, impede 
porto di energie ni 
nuovi. 
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